Prima di iniziare si individuano il maschio più giovane e la donna più grande di età.

Al ragazzo più giovane si dà il compito di porre le domande al Sacerdote. Si consegna le domande numerate.
La donna più adulta sarà nominata “mamma” simbolica dei presenti, e avrà il compito di accendere le candele sulla tavola e di scoprire il cibo.

Si individuano tre coppie e a loro viene dato il compito di cercare il pane nascosto.
Canto di inizio. 
Accensione dei ceri sulla mensa

Durante il canto di inizio la “mamma” accende solo le candele sulla mensa.

Escono le tre coppie

Le tre coppie si allontanano al termine del canto.

Si nasconde il pane

Qualcuno nasconde tre fettine di pane. All’ingresso delle coppie, una per volta, gli invitati alla cena, guideranno loro a trovare i pezzi di pane. 
Braciere del pane

Ritrovati i tre pezzi di pane li si brucia in un braciere.

Eliminazione del pane lievitato. 

Il lievito è simbolo e segno dell'istinto malvagio che abita nell'uomo. Il desiderio di annientare ogni traccia di lievito e di cibo lievitato prepara l'ebreo per la festa di Pasqua nella quale deve essere annientato ogni istinto malvagio in noi.
C'è un significato molto profondo che viene espresso attraverso la ricerca del pane lievitato: è la ricerca nel proprio io. Abbiamo cercato il nostro io, il nostro egoismo, il nostro istinto al male.

Lo vogliamo bruciare per essere preparati a vivere con cuore migliore la nostra Pasqua.

Padre Francesco fa segnare tutti con la croce e recita una breve benedizione
Nella Bibbia, nei libri chiamati Torah, cioè la Legge, le feste ebraiche sono chiamate Moadim. Moadim significa “giorni di incontro con Dio”.
Per gli ebrei quindi le feste importanti sono INCONTRI con DIO.

Per noi cristiani, la domenica, la Pasqua, il Natale sono giorni di incontro con Dio?

Lettore

Pasqua vuol dire “passaggio”. Gli ebrei festeggiano la Liberazione dalla schiavitù dell'Egitto. Festeggiano il passaggio dell’Angelo di Dio, nella notte, che fece morire i primogeniti egiziani, ma risparmiò quelli ebrei. 

L’Angelo di Dio, passò oltre.

Passò oltre le case degli ebrei, e risparmiò i figli degli ebrei.

Padre Francesco

Passa oltre il nostro peccato Signore. Guardaci con la tua misericordia, guardaci con gli occhi del tuo amore. Passa oltre la nostra vita sbagliata e liberaci dalle nostre schiavitù. Liberaci dai nostri falsi idoli. Liberaci o Signore.

Lettore

Per i Cristiani la Pasqua è il memoriale della morte e resurrezione di Cristo.
Il passaggio dalla schiavitù del peccato alla libertà della vita eterna e della salvezza.

Il passaggio dall’uomo vecchio all’uomo nuovo. Alla vita nuova. 

Vita che rinasce. 

Padre Francesco
Noi siamo dei semi piantati nella terra Signore, nella primavera della nostra vita, quando il sole divino ci riscalda e ci accarezza, siamo chiamati a diventare dei bellissimi fiori, alimentati dall'acqua della vita e vivificati dal calore dello Spirito Santo.
Ma finchè il seme non muore Signore, non darà mai frutto.

Fa morire in noi il nostro egoismo e il nostro orgoglio. Lascia il posto allo Spirito.

Una volta fatto questo, Tu o Dio, potrai abitare in noi.
Lettore

La pasqua degli ebrei è la notte in cui Dio con "mano potente e braccio disteso" aveva portato fuori il suo popolo dall'Egitto. La notte in cui l'angelo sterminatore era passato per le case degli egiziani facendo morire i loro figli ed era passato oltre le case di Israele, protette dal sangue di un agnello che veniva sacrificato in quel giorno.

Il sangue veniva posto sulle porte affinché l’Angelo della morte vedendolo, passasse oltre.

Padre Francesco
Gesù, gli ebrei in Egitto segnarono con il sangue dell'agnello le porte delle case e furono salvati dalla morte. Anche noi vogliamo segnare con il tuo Sangue i nostri cuori, perché il male non possa farci nulla. Il tuo Sangue Preziosissimo liberi, risani, salvi i nostri corpi, i nostri cuori, le nostre anime, le nostre famiglie, il mondo intero.

Lettore

La Pasqua per noi Cristiani è la salvezza che ci viene da Cristo Gesù.

Egli ha versato il suo sangue sul legno della croce, per noi, come Agnello sacrificato per darci la Vita.

Padre Francesco
Hai versato Sangue dal tuo corpo flagellato, dal tuo capo coronato di spine, dalle mani e dai piedi inchiodati alla Croce. Appena spirato, dal tuo Cuore trafitto dalla lancia, sono uscite le ultime goccie del tuo Sangue. 

Hai dato tutto il tuo Sangue, o Agnello di Dio, immolato per noi. Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti, e regneranno sopra la terra.

Gli ebrei festeggiano con la loro Pasqua, con la festa del Passaggio, festeggiano il loro Esodo dall’Egitto. L’Esodo, che vuol dire l’Uscita. Uscire da dove? Dall’Egitto dove si è schiavi. Uscire dall’ombra e dal buio per andare incontro alla Luce. Uscire dal peccato per tuffarsi nella vita nuova. Viviamo quindi il nostro Esodo personale.

Lettore

Prima dell'esodo siamo prigionieri dei nostri stessi desideri di godere della vita senza interessarci di comprendere le norme che ci controllano. Dopo l'esodo diventiamo invece fratelli a tempo pieno nel lavoro della Creazione. Solo allora le porte del mondo delle ragioni ci vengono aperte per lasciarci entrare in quel regno da cui provengono tutti i beni del nostro mondo. 
Lettore

Fare Esodo insieme. L’esodo è sempre comunitario. E’ un popolo intero che vive questa esperienza. Non si fa esodo da soli; l’esodo è la liberazione di un popolo, non di singoli. Se non vinciamo il nostro individualismo, non faremo esodo. Dobbiamo riscoprire questa dimensione sociale, il valore di questa forza comunitaria.

Ingresso del pane azzimo
Quattro persone presentano le quattro azzime.
Lettore

Il pane azzimo, invece significa l'istinto buono, la semplicità, il non avere pretese, la rapidità nell'operare il bene, la prudenza, l'umiltà e la verità. Il pane dell'umiliazione e della povertà, che in Egitto veniva mangiato dagli schiavi, i quali non potevano aspirare a un pane migliore; dall'altro è il segno della libertà, perché quando scoccò l'ora della liberazione, tutto si svolse con tale rapidità che gli ebrei non ebbero neppure il tempo di far lievitare il pane e uscirono con le loro provviste di pane azzimo non cotto.
I quattro fanno passare il pane azzimo tra i commensali e poi lo sistemano al posto stabilito segnato da una fiamma.
Ingresso dell’Agnello
Quattro persone presentano l’agnello.

Lettore
Dio comandò a Mosè di prendere nel giorno di Pasqua un agnello maschio, nato nell`anno, senza difetto. E di immolarlo al tramonto. Comandò di prendere un po’ del suo sangue e di metterlo sulle porte di tutte le case. In quella notte il popolo di Israele arrostiva l’agnello e lo mangiava con pane azzimo e erbe amare. 

E Dio comandò di mangiarlo pronti per partire, con il vestito legato alla cinta, i sandali ai piedi, il bastone in mano. Con molta fretta.

Quella notte Dio passò in tutto il paese d’Egitto e colpì ogni primo nato, ma il sangue sulla porta era un segnale per Dio di passare oltre e di risparmiare chi era in quella casa.

E’ il sangue dell’Agnello che salva gli ebrei. Gesù è per noi Agnello sacrificato. Lui è l’Agnello senza difetto, che col il suo sangue versato ci salva dalla morte. 

I quattro fanno passare l’agnello tra i commensali e poi lo sistemano al posto stabilito segnato da una fiamma.

Ingresso delle erbe amare

Quattro persone presentano le erbe amare.

Lettore

Gli ebrei mangiano erbe amare la sera di Pasqua per ricordare l’amarezza della schiavitù.
I quattro fanno passare e erbe amare tra i commensali e poi lo sistemano al posto stabilito segnato da una fiamma.

Ingresso delle quattro coppe di vino
Quattro persone presentano le quattro coppe di vino.

Le quattro coppe di vino. Ogni coppa è un segno della salvezza. Ogni coppa significa una notte. Avanzano ad una alla volta le quattro coppe, mentre ascoltiamo il significato di ogni coppa. 

Lettore

La prima coppa ci ricorda la notte quando il Signore si manifestò sul mondo per crearlo. Il mondo era deserto e vuoto e le tenebre si stendeva sulla superficie dell'abisso, ma il Verbo del Signore era la luce e illuminava. E’ la notte della creazione.

La seconda coppa ci ricorda la notte quando Il Signore si manifestò ad Abramo. Il Signore chiese a lui di sacrificargli il suo unico figlio Isacco, ma quando vide che Abramo non si allontanava da Dio anche dopo una richiesta del genere, salvò Isacco e non lo fece immolare. Quella notte Dio promise ad Abramo una discendenza numerosa come le stelle del cielo.

La terza coppa ci ricorda la notte quando il Signore si manifestò contro gli egiziani durante la notte: la sua mano uccideva i primogeniti d'Egitto e la sua destra proteggeva i primogeniti di Israele.
La quarta coppa ci ricorda la notte quando il mondo giungerà alla sua fine per essere redento. Le sbarre di ferro saranno spezzate e le generazioni degli empi saranno distrutte. E Mosè salirà dal deserto e il Re Messia verrà dal Cielo.

Il Messia che deve venire. Gli ebrei lo aspettano. E la sera di Pasqua lasciano un posto vuoto, e un pasto anche per lui. Viene anche aperta la porta, perché, se mai il Messia dovesse arrivare in quel momento, possa entrare senza dover attendere.
I quattro fanno passare le coppe tra i commensali e poi le sistemano al posto stabilito segnato da una fiamma.

Spiegazione sull’uovo e sull’Haroset
Sulla tavola ci sono uova sode e un impasto dolce. L’impasto si chiama Karosèt. Ricorda il fango con cui gli ebrei, schiavi, facevano i mattoni. L’uovo invece significa l’infinito di Dio, perché non ha né inizio né fine. Significa la vita nuova, la resurrezione, la rinascita.
Accensione delle luci
La “mamma” accende il candelabro a sette bracci e poi gli altri due candelabri.

La donna pronuncia la benedizione sulla luce.
Dio, fonte e principio di ogni luce, ascolta le ghiere del tuo popolo, che viene incontro a te con questi segni luminosi e con inni di lode; guidalo sulla via del bene, perché giunga alla luce che non ha fine.

Benedici i bambini, i giovani, gli anziani, le famiglie, in particolare i malati. Benedici i sacerdoti e le persone consacrate. Benedici tutta l'umanità.

Benedici gli sposi perché vivano nella santità il loro amore coniugale. Benedici le persone sole ed anziane, perché non sia triste la luce del loro tramonto né amara la loro solitudine.

Irradia all'esterno questa luce, come una benedizione per tutti.
Benedici le rocce, i deserti, gli immensi oceani e le alte montagne. Circonda il mondo intero di un'aura di luce, di amore, di gioia, perché tutto è vivo.
Racconto dell’Esodo
Lettore

Finché gli uomini rifiuteranno di riconoscere la fragilità del proprio potere e i limiti di ogni loro impresa, il racconto dell'esodo ricorderà sempre che l'uomo è argilla nelle mani del suo Creatore e che la sua vita dipende da Dio.

Perché tu possa raccontare nelle orecchie di tuo figlio e di tuo nipote quello che ho operato in Egitto, i segni che ho compiuti in mezzo a loro e così conoscerete che io sono il Signore.
Il giovane prescelto
"Perché questa notte è diversa da tutte le altre notti?"
Padre Francesco

Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. ]Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; Di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e braccio disteso, con segni e prodigi. Se il Santo - benedetto egli sia - non avesse fatto uscire i nostri padri dall'Egitto, noi, i nostri figli e i figli dei nostri figli saremmo ancora schiavi del Faraone in Egitto.

Il giovane prescelto

Perché gli altri giorni possiamo mangiare pane lievitato, e stanotte invece solo pane azzimo?
Padre Francesco
Perché la pasta dei nostri padri non ebbe il tempo di lievitare, poiché il Re dei Re, il Santo - benedetto Egli sia - si manifestò e li liberò subito, come è detto: “Fecero cuocere con la pasta che avevano portato via dall'Egitto delle focacce azzime, cioè non lievitate, perché erano stati cacciati dall'Egitto e non avevano potuto attendere che lievitasse) e non si erano portati con sé altre provviste.
Il giovane prescelto
Perché le altre sere mangiamo ogni specie di verdure, e stanotte soltanto erbe amare?
Padre Francesco

Perché gli Egiziani amareggiarono la vita dei nostri padri in Egitto, è scritto: “Amareggiarono la loro vita con lavori pesanti costringendoli a preparare malta e mattoni e a lavorare la campagna.” 
Il giovane prescelto
Perché mangiamo l’agnello?

Padre Francesco
Perché il Santo - benedetto Egli sia - passò oltre le case dei nostri padri in Egitto. Questo è il sacrificio pasquale per il Signore che passò oltre quando vide il sangue dell’Agnello sulle porte, quando sterminò gli Egiziani e preservò le nostre famiglie.

Perciò è nostro dovere ringraziare, lodare, celebrare, glorificare, esaltare, magnificare colui che fece per i nostri padri e per noi tutti questi prodigi: ci trasse dalla schiavitù alla libertà, dalla soggezione alla redenzione, dal dolore alla gioia, dal lutto alla festa, dalle tenebre ad una luce fulgida. Proclamiamo dunque davanti a Lui: ALLELUIA!
Benedizioni
Padre Francesco benedice la prima coppa di vino

Padre Francesco
Benedetto sei tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo. Nel tuo amore per noi, Tu ci hai dato, o Signore nostro Dio, momenti di gioia, feste, tempi di letizia, questo bel giorno di comunione, festa della libertà, in ricordo dell'uscita dall'Egitto.
Padre Francesco svuota la coppa in un boccale di vino già presente sulla tavola.

Padre Francesco prende un pezzo di sedano, lo intinge nell'aceto e dice:
Padre Francesco

Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, Tu che crei il frutto della terra.

Padre Francesco fa gocciolare l’aceto sulle erbe amare.

Il rametto con cui sta bagnando le erbe amare è sedano. E’ simbolo di primavera e di liberazione. Lo ha bagnato nell’aceto e lo sta facendo gocciolare. Il gocciolare dell'aceto è memoria delle lacrime versate dalle madri quando gli Egiziani strapparono loro i figli, ed è memoria del Mar Rosso che si aprì al passaggio degli Ebrei che lasciavano la schiavitù.
Padre Francesco pronunzia la benedizione sulle erbe amare, intingendo un po’ nel Karosèt.

Padre Francesco

Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare erbe amare.

Padre Francesco prende una azzima e la spezza in due e dice:
Padre Francesco

Ecco il pane della sofferenza, che i nostri padri mangiarono in terra d'Egitto; chiunque ha fame venga e mangi; chiunque ha bisogno venga e faccia la Pasqua. 
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che fai uscire il pane dalla terra.
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare le azzime.

Prima di mangiare Padre Francesco torna alle coppe del vino e prende la seconda e la terza e le versa dove ha già versato la prima. La quarta invece la versa al posto vuoto, al posto del Messia. Nessuna potrà berla. Solo il Messia quando verrà.

LETTURA DURANTE IL PASTO

Dio nostro e Dio dei nostri padri, salga, venga, arrivi, si presenti, sia gradita, sentita e ricercata e ricordata dinanzi a Te la memoria nostra e dei nostri padri, la memoria di Gerusalemme la tua città, la memoria del Messia, figlio di Davide, tuo servo, la memoria di tutto il tuo popolo, la casa di Israele, per salvezza, bene, grazia, pietà e misericordia in questo giorno di festa delle azzime, in questo giorno di sacra assemblea, perché Tu abbia pietà di noi e venga in nostro soccorso. Ricordati di noi, o Signore, Dio nostro, in questo giorno per il nostro bene; visitaci e benedicici, salvaci perché possiamo vivere degnamente; secondo la tua parola di salvezza e di misericordia, proteggici e concedici grazia, usa misericordia e compassione verso di noi e salvaci, poiché a Te sono rivolti i nostri occhi, perché Tu sei un Dio misericordioso e pietoso. 

Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo per sempre; Dio, nostro Padre, nostro Re, nostro Protettore, nostro Creatore, nostro Redentore, nostro Santo, Santo di Giacobbe, nostro Pastore, Pastore d'Israele, Re buono e benefico verso tutti, che ogni giorno ci benefichi, ci hai beneficato e ci beneficherai, ci colmi, ci hai colmato e ci colmerai sempre di favori, di grazie, di pietà, di benessere, di prosperità e di ogni bene. 

INSIEME:

O Misericordioso 

regna su di noi in eterno, sii benedetto sul tuo trono di gloria, sii lodato in cielo e in terra, sii glorificato da noi per sempre, rialza la dignità del tuo popolo, salvaci dalla povertà.

Stabilisci la pace tra di noi, fa' prosperare ogni nostra iniziativa, estirpa la cattiva inclinazione dal nostro cuore, proteggici ora e sempre, quando usciamo e quando rientriamo, apri in nostro favore la tua mano generosa, distendi su di noi come una tenda la tua pace, stabilisci la tua Legge e l'amore verso di Te nel nostro cuore, benedici questa casa, questa mensa e noi che abbiamo partecipato a questa cena, benedici ciascuno di noi nel tuo nome che è grande; come furono benedetti i nostri padri, Abramo, Isacco e Giacobbe in tutto, completamente, così benedici noi tutti insieme, con una benedizione abbondante; così sia il tuo volere, e noi diciamo: AMEN! 

DOPO MANGIATO
Il pasto del Messia

Tre azzime abbiamo mangiato insieme facendo festa.

Un solo pane azzimo è rimasto.

Un ragazzo si alza e va a prendere l’azzima rimasta.

Tre coppe di vino abbiamo bevuto insieme facendo festa.

Una sola coppa è rimasta.

Una ragazza si alza e va a prendere la coppa rimasta.

L’avevamo messi ad un posto vuoto, perché quello era il posto del Messia che deve venire. Per gli ebrei infatti, il Messia non è ancora arrivato. Gli ebrei li lasciano lì, senza mangiare quel pane, senza bere quel vino, perché solo il Messia promesso dal Signore, quando arriverà a liberarci, potrà toccarli e mangiarne.

Ma una notte accade qualcosa.

Sulla tavola sono stati sistemati anche dodici lumini e un grosso cero.

La “mamma” accende i dodici lumini e il grosso cero e spegne le candele. Si spengono tutte le luci.

Lettore
Quando fu l’ora, Gesù, prese posto a tavola. E gli apostoli con lui. E disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio".
E preso un pane, rese grazie, lo spezzò, e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; 
Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi. Fate questo in memoria di me".
Si portano il pane e il vino al centro accanto al grosso cero.

Padre Francesco

Guardiamo sulla tavola. 

Ci sono dodici lumini accesi. E al centro un cero. Questa che vediamo è la tavola dell’ultima cena. I lumini sono i dodici apostoli, il cero è Gesù.

Gesù, dopo aver cenato con i suoi apostoli, allo stesso modo di come abbiamo fatto noi poco fa, fece un gesto chiarissimo.

Prese il pane e la coppa di vino riservati al Messia che doveva venire, e li consumò con i suoi apostoli.

Il Messia era arrivato.

Colui che era, che è, che viene. L'Inizio e la Fine di ogni tempo. L'Alfa e l'Omega.

Il Messia è il Tutto di Dio visibile agli uomini, che nella Sua Carne trovano la luce della Verità tutta per intero. Il Dio di ogni cosa è presente anche in coloro i quali lo cercano ma che pensano di non trovarlo.
Lettore

Il pane evoca la fame, il bisogno, la fatica, il lavoro, la famiglia, il viaggio, la condivisione, le lotte sociali. Il pane è simbolo della nostra vita, della sua vita, di Lui che era stato buono come il pane, che si lascia spezzare, per dare vita.

Lettore

La coppa del vino dice gioia, pienezza, ebrietà. Ma è vino versato, condiviso, offerto in dono, segno del suo amore, della sua vita, del suo effondersi totalmente con premuroso altruismo e tenerezza su di noi.

